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Ermes RONCHI, Al mercato della speranza,  Edizioni Paoline


Lo confesso. Non mi piace andare per negozi, centri commerciali, mercatini. Certo, se proprio non posso farne a meno, ci rimango il minimo indispensabile, senza troppa curiosità e interesse, cercando sprazzi di bellezza in mezzo a tonnellate di merce esposta.
Se la merce è attraente...forse l'attenzione può cambiare ed è per questo che mi sono sentita attrarre dal titolo , in primo luogo, e poi dalle pagine eleganti, da questo volume che ... faceva ben sperare.


Che si possa vendere e comprare speranza non è l'obiettivo e l'intenzione dell'autore. Ma che in questa società di consumatori, in cui solo offerte e saldi e promozioni attirano l''interesse, si possa venire a contatto con merce di altro tipo, questo sì che mi ha affascinato e innamorato. Terminata la lettura ho sperimentato una gioia grandissima che ha generato un desiderio ancora più imponente: condividere questo dono, commerciare (termine ostico per me negata per ogni attività che riguardi scambio di merci e denaro) in speranza, moltiplicare questa merce così rara per aumentarne la concentrazione in questo nostro "vecchio mondo" dove la speranza è proprio l'unica virtù che non possiamo permetterci di dismettere, vendere, rinunciare.


In un periodo di turbolenza di altro genere d mercati, in cui le parole d'ordine sono share, spread, mib, contrattare al mercato della speranza mi sembra l'unica equa speculazione che non espone a rischi e garantisce guadagni sicuri perché ci dischiude gli orizzonti di una nuova vita.

Già. Perché la "parola" della speranza, lo scoprirete nel testo, è RI . Sì, avete letto bene, è il prefisso del cominciare ancora, della ripresa, della ripresa del cammino con rinnovato entusiasmo.

"Il mondo fiorisce se io fiorisco, cambia se io cambio, diventa nuovo se io divento nuova creatura. Mi impegno, allora, non per riordinare il mondo, non per rifarlo su misura, ma per amarlo nella speranza... La speranza viene come un abito da festa desiderato, una nota in più di una canzone senza parole, che non finirà mai".

Rimane da leggere queste poche ma intense righe, io ho voluto solo trasmettervi la gioia di poter ancora crederci. 



In comunione
